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DIVINITA’ E ESSERE DEI

Intervento:
Parliamo di divinità create dall'uomo e divinità create dall'Alto. Io non credo che gli uomini riescono a creare un dio. Tutto questo fa parte del mito. L'uomo crea Dio, Dio torna indietro nel tempo e crea l'uomo. L'uomo trova un punto nel cielo dove esiste un Dio creato da un Dio superiore, ed allora si mette a contatto con questo punto. Anzi, forse è il punto stesso che cerca l'uomo perché lo trovi. Nasce un patto di alleanza ed il Dio è creato. In questo senso Dio è creato dall'uomo. L'uomo può creare Dio o può trovare il Dio creato dal Dio superiore? Come può l'uomo, nella sua miseria, creare Dio: è un’azione inconcepibile. Non riusciamo neppure a concepire  un’azione del genere con il nostro pensiero.

Falco:

Dobbiamo ricordare, innanzi tutto, che noi siamo già stati, da un certo punto di vista, dei. Quindi, possiamo ritornare o assurgere a questa condizione, riconquistare questo aspetto, perché se ne possiedono tutte le caratteristiche.

Abbiamo parlato in passato del prendere contatto con le Forze e quindi assumerne caratteristiche, ed avere così la possibilità di contattare delle parti. Possiamo definire tutto questo come attenzione divina nei nostri confronti, finché non si diventa in grado di creare, all'inizio, una struttura complementare e, poi, di completamento, successivamente capace di farci riempire questo aspetto.

Nella struttura della nostra specie, che è una struttura gregaria, che è una forma gregaria, abbiamo visto già in passato cosa avviene con la creazione di una mente di razza. Vi ricordo quali sono i serbatoi che formano il concetto della Divinità: la memoria, la potenza, la volontà. Occorrono questi elementi perché la divinità si formi.

Noi abbiamo una conoscenza in formazione. Siamo in grado di acquisire la potenza; abbiamo bisogno della conoscenza e della memoria necessaria perché questi aspetti si uniscano al momento opportuno. Tutto sommato non è molto diverso da ciò che può avvenire con l'unificazione del nostro mondo madre e degli altri mondi madre per arrivare nel medesimo punto, ricreando così l'unità delle forme e delle specie, come, a suo tempo, abbiamo visto in un diverso contesto.

La specie umana, in questo momento, è immersa in una palude di buchi di pensiero molto ampia, in una situazione ancora più sfilacciata. Rispetto ad un anno fa, rispetto a sei mesi, fa la situazione ha continuato sicuramente a peggiorare, ha continuato in una decadenza sempre più veloce ed accelerata, con alcune eccezioni che riguardano individui, che riguardano scelte fatte da gruppi limitati della specie umana. Per il resto questi buchi continuano decisamente ad allargarsi; nonostante questo il valore della rappresentanza è ancora sufficientemente ampio per consentire un programma che ci riconosce ancora la scintilla divina e la struttura d'anima come noi la possiamo sviluppare. E' vero che bisogna individuare forze  - come si diceva una volta – che arrivano da quel “punto” attraverso il quale è possibile entrare nell'universo. Si raccolgono queste Forze e si permette ad alcune di esse di superare la barriera. Noi, come partecipanti a questo tipo di universo, possiamo permettere questo tipo di passaggio e quindi, aprendo da questo lato la barriera, può arrivare una forza che può assurgere, visto appunto le caratteristiche, al livello di Divinità. Però, tutto questo non è diverso, se vogliamo, dall'idea delle self. Le self arrivano da un altro universo. Si crea una simbiosi con patti chiari: io utilizzo questo, tu utilizzo questo. Esiste questo collegamento, c'è questo contratto che non può essere travisato. Con un concetto, con una forza divina la condizione è diversa perché non ci sono i limiti imposti. Ecco perché, poi, una divinità, secondo la tradizione esoterica, può sfuggire dal controllo, dove il termine controllo significa uscire dal contratto. Ecco perché occorre sempre, in questi particolari rapporti - stiamo parlando di magia teurgia, stiamo parlando di questo empireo del trascendente ed immanente dove questi aspetti si incontrano – avere dei mezzi di controllo e dei termini affinché il contratto abbia valore, perché questo contatto possa opportunamente funzionare, altrimenti risuccederebbe ciò che è successo per migliaia di anni: una perdita di  controllo di una quantità enorme di divinità che sono entrate, superando man mano questa barriera nell'universo umano, nel nostro universo mentale, nel nostro universo fisico e che, poi, finalmente siamo riusciti a ricondurre e a ricondensare in un unico punto attraverso le operazioni triadiche.

LA DIVINITA’ DAMANHUR

Intervento:
Noi abbiamo un esempio in casa: abbiamo preso un contenitore vuoto, Damanhur, e stiamo creando la Divinità Damanhur. Ma come avviene questa creazione dal basso della Divinità Damanhur? Oppure si attinge, come dicevi tu prima, dall'alto e questa Forza passa la barriera e riempie questo contenitore vuoto? Non riesco a rendermi conto come una esigua truppa possa riuscire a riempire questo serbatoio?

Falco:

Questa è una condizione già risolta da tempo. Il contenitore è rappresentato da una quantità di azioni coordinate perché un popolo, una struttura che si definisce Popolo, è in grado di sviluppare tutto questo dal punto di vista territoriale, dal punto di vista culturale, dal punto di vista spirituale. Abbiamo man mano collegato i mondi oltre la Soglia: i nostri defunti stessi hanno  man mano esteso ciò che noi definiamo la Cittadella dell'Iniziato, hanno man mano allargato questo contenitore e hanno dato modo di definire il nostro concetto di forma in maniera da definire questo concetto.

 Possiamo parlare della formazione di un’entità con la famosa planchette, con il coordinamento dell'insieme. Quando si parlava della planchette si parlava del famoso signor Cinque: l'insieme dei vari individui forma una mente diversa rispetto all'insieme delle precedenti, è moltiplicato per la grande quantità di individui, per una grande quantità di tempo e tutto questo per quanto riguarda il contenitore. Adesso non c'è bisogno di far attraversare nessuna barriera perché le Forze Divine sono già sul nostro piano di esistenza ed anzi siamo addirittura riusciti a condensarle in una struttura che è quella triadica, così come abbiamo dato un ruolo particolare ad alcuni dei nostri defunti. Tutto questo fa parte di questa complessissima organizzazione di elementi in modo tale che, nell'arco limitato di anni, questo aspetto potesse avviarsi. Quindi, già esiste questa nostra entità collettiva, questa forza comune, questo elemento di riferimento che appunto definiamo Damanhur Get, che racchiude le nostre caratteristiche, i nostri pensieri, i nostri sogni, le nostre conoscenze, i nostri ideali. Racchiude questi aspetti e si muove come entità unica, in questo caso, come il Signor 5: è un elemento abbondantemente rivestito di caratteristiche divine che, attraverso una sufficiente conoscenza, si sono riversate su questo elemento simbolico che diventa invece un elemento reale.

Intervento:
Quindi, è in continua crescita?

Falco:

Ovviamente la divinità Damanhur continua crescere ed è un elemento di coordinamento fondamentale ed essenziale per i nostri rapporti con gli aspetti triadici. Senza questa forza mancherebbe il postino, per cui non avremmo la capacità ed i mezzi sufficienti per portare e ricevere istanze rispetto al concetto triadico della divinità, cioè dell'insieme riordinato di tutte quelle forze divine che sono state riconglobate, ricollocate, con le rinascite, nell'arco di diversi anni nei quali stiamo svolgendo questo lavoro.

E' impossibile a questo proposito mediare solo singolarmente. C'è bisogno di una forza rappresentativa, altrimenti vuol dire che ogni individuo ha modo di avere rapporto con una divinità e ciò, oltretutto, sarebbe di livello molto limitato perché si giungerebbe a caratteristiche legate alla nostra sfera di conoscenza solo attraverso la visione di un individuo. Possiamo riprendere l'esempio banale della planchette, della medianità, attraverso una forma di collegamento in discendenza, di collegamento dove tutto è visto soltanto attraverso gli occhi e l'interpretazione di quell'individuo. Questo creerebbe esaltazione, impazzimento, fuori dai limiti normali e quindi durerebbe quanto una bolla di sapone; non avrebbe peso e durata, non potrebbe funzionare.

Diverso è quanto avverrebbe se si avesse a che fare, anziché con la magia teurgia, con la magia stregonesca dove gli individui possono cercare di contattare forze ed entità minori, mettendole idealmente a loro servizio per fare qualcosa. I fattucchieri cercano di fare questo; in realtà sono loro i servi di queste forze, ne dipendono e non il contrario, perché tutte le leve di potere sono dall'altra parte. E’ come se, in questo caso, una micro entità nascesse con il controllo dalla sua parte anziché con "il controllo contrattuale" dall'altra. 

INFORMAZIONE E SENSO DEL SOGNO

Intervento:
Noi abbiamo fatto uscite sulla Soglia, dopo aver visto i quadri nella Galleria; abbiamo anche  mensili appuntamenti con i nostri defunti sulla Soglia, abbiamo poi fatto un corso dove potevamo costruire un tubo e, attraverso questo tubo, legato al senso del sogno, potevano arrivare segni dalla Soglia che guidavano questi sogni. La mia domanda: è cosa sono questi segni che appaiono sul tubo del sogno? Sono informazioni dalla Soglia?

Falco:

Vediamo di esaminare il concetto di informazione e il concetto di segnale che sono due aspetti diversi. L'informazione è qualcosa che stimola ad una reazione: acquisisco una informazione e quindi mi comporto in un determinato modo. Ma poiché questa è una fase onirica, poiché è una informazione puramente informativa ricevo un segnale e lo interpreto; lo leggo ma non faccio qualcosa in più. Non posso però agire sulla Soglia ed anche il tipo di informazione, questo segnale che acquisisco, in questo caso, è un qualcosa che dovrebbe permettere un’estensione della conoscenza dell'individuo. Partendo dalla conoscenza dell'individuo non si può interpretare qualcosa che è al di fuori dal nostro concetto di mondo. Quindi, questi segnali sono destinati di fatto a passare attraverso il senso del sogno perché quella che ne deriva è una valutazione onirica simbolica. “Simbolica” significa che il simbolo non corrisponde all'oggetto ma lo rappresenta, e viene comunque costantemente interpretato attraverso i mezzi a nostra disposizione. Quindi, è un’esplorazione. Un’esplorazione è la base per, poi, arrivare ad acquisire una conoscenza ma, senza prima una esplorazione, la conoscenza non arriva perché non sai neppure cosa vedi, non sai cosa passa attraverso i sensi. Quindi, per esplorare qualcosa, occorre prima definirne l'ambito, l'ambiente, lo stato, le condizioni e cercare di dare dei confini a questo stato di percezione, per poterlo contenere nella nostra mente, altrimenti, ogni volta, lo stesso simbolo, la stessa informazione ci darebbero informazioni diverse, che non sarebbero allora mai paragonabili. Di conseguenza non potremmo mai realizzare il primo elemento della conoscenza che è relativo alla sua estensione; da una conoscenza ne deriva un'altra e un'altra ancora. La conoscenza è una collana. Ad ogni ulteriore acquisizione di conoscenza, poiché sono stabili quelle precedenti, l'informazione cresce, l'ambiente viene esplorato. Perché questo possa avvenire occorre avere prima un’esplorazione dell'ambiente. Il senso del sogno ha una capacità di utilizzo del simbolismo e dell'adattamento che ci permette, un po' alla volta, di definire il territorio che, poi, avete nel frattempo esplorato, acquisendo della conoscenza, cioè inanellando ad ogni informazione precedente un’informazione successiva stabile. Il simbolo cambia continuamente e quindi non posso sommare un simbolo ad un altro perché non  so cosa mi rappresenta la volta dopo. Si forma conoscenza quando ho definito il territorio che sto esplorando. Invece le conoscenze sono tra loro consequenziali: una conoscenza modifica man mano quelle successive perché questo mi permette di comprendere l'ambito nel quale ho portato l'attenzione.

EDUCAZIONE  ADOLESCENTI E SOCIETA’

Intervento:
Vorrei farti una domanda relativa al tema dell'adolescenza perché ho letto con interesse una controversia in corso, un dibattito tra psicologi, sociologi relativo alle osservazioni che sono emerse dallo studio di 186 culture preindustriali, dove è venuto fuori che il 66% delle culture non ha nemmeno una parola per definire l'adolescenza e che la maggior parte dei teen ager di queste culture pre industriali passa quasi tutto il proprio tempo con gli adulti. In questi casi hanno osservato che il comportamento antisociale di questi giovani era inesistente in più della metà delle culture mentre, nelle altre, veniva riscontrato in forma molto leggera.

Questo psicologo portava il lato che, quando una società alleva gli adolescenti, in modo che il loro passaggio verso l'età adulta sia veloce e lineare, la maggior parte dell'angoscia che diamo per scontata nei ragazzi è assente. Poi, c'è un’altra tesi che sosteneva che tutte le turbe adolescenziali erano proprio organiche, inevitabili. Se questa prima  tesi fosse valida, occorrerebbe creare percorsi di maggior partecipazione sociale degli adolescenti, dei giovani, anziché lasciare che si educhino tra loro, che è una caratteristica, come spesso hai sottolineato, inevitabile di quella età. E’ possibile, coinvolgendo quindi i giovani in modo diverso, o prevenendo le situazioni, evitare gli estremi di questa fase difficile nella nostra civiltà occidentale?

Falco:

Conosco qualcosa di questo argomento. Senz’altro è valida la prima ipotesi. In molte culture non esiste neppure il bambino; è un piccolo umano che man mano cerca di adattarsi ai modelli di riferimento, e i modelli di riferimento sono gli adulti.

In un altro tipo di società i modelli di riferimento sono invece gli altri ragazzi un poco più grandi, che hanno in genere fatto qualche esperienza in più nella loro vita, che sono più aggressivi e che si distinguono dagli adulti mediante proprio la loro aggressività.

In tutto questo ci sono svantaggi e vantaggi. Vediamo quali sono: nel primo caso senz’altro c'è una linearità molto veloce, di acquisizione di esperienza, che supera sicuramente i vari traumi, le varie divisioni in classi, tipica per società che tendono a trasformare l'individuo  in categorie staccate tra loro. Quindi, l'insegnamento scolastico, come viene immaginato oggi, è un sistema molto ottocentesco, che è destinato a formare individui parziali, con la maturazione interrotta a certe fasi dell'esistenza. Quella era l'esigenza di quel periodo: servivano i soldati, servivano i contadini, servivano altri individui appartenenti a classi tra loro non comunicanti. Quindi, la cultura occidentale aveva bisogno di eserciti, di operai, che sono un’altra forma di esercito in quanto, secondo la visione ottocentesca, l'operaio è parte integrante dell'esercito così come il contadino doveva fare il contadino per tutta la vita. Questo era il tipo di società che si sviluppava. Il nobile era invece allevato in maniera tale da essere immediatamente individuo completo. Il re poteva avere anche cinque anni ed era re: vestiva da re, faceva il re. L'imperatore cinese faceva la stessa cosa. Sono proprio categorie in cui noi abbiamo ereditato culturalmente la divisione in classi perché le classi erano utili nel seicento, nel settecento, nell’ottocento e nel novecento, con il ragionamento di classi sociali staccate. Si è formato tutto questo per questioni storiche, proprio per dividere la formazione degli individui. Vantaggi e svantaggi: per chi dirige la società, per chi è al vertice della società è utile che le classi siano queste perché, in questo modo, non possono essere solidali tra loro. Grandi eccezioni sono i movimenti di presa di coscienza, il famoso sessantotto, quei momenti nei quali, non avendo ancora messo pienamente sotto controllo queste fasi della società che oggi sono molto più marcate rispetto al passato, chi detiene il potere impedisce, per quanto possibile, una presa di coscienza che fa dire: siamo individui anche noi e non gli ultimi della fila. Anzi, la situazione è andata man mano negli anni peggiorando e questo è un argomento senz’altro pesante. Quindi, lo svantaggio è questo perché mantiene gli individui in quello stato in modo tale che non cambiano e non desiderino il cambiamento. Una persona ha fatto il mestiere che faceva il bisnonno, il nonno, il padre e porterà i propri figli a fare esattamente gli stessi mestieri che ha imparato a fare. Questo fornisce sicurezza per cui l'unica speranza è continuare a fare quel mestiere. 

Sono cambiate le esigenze sociali; nel tempo è cambiata la necessità dei servi, degli schiavi. Oggi, si danno altri nomi: oggi, è operaio quello che una volta era schiavo.

Nell'altro caso, invece, in questo momento, non abbiamo l'individuo che cresce con linearità ma è più suscettibile e desideroso di cambiamento. In un primo caso l’individuo non cambia e, attraverso una formazione classista, diventerà un individuo allevato in sequenze che stabiliscono quali sono i suoi ruoli e le sue possibilità; tu fai la classe tale, perciò puoi arrivare fino a quel livello di studio e non oltre. Invece, nella società attuale, non controllando a pieno questo elemento, ne consegue che gli individui, che si trovano proprio in queste fasi, desiderano maggiormente i cambiamenti perché queste fasi non sono bilanciate, non sono più equilibrate.

In pratica ci troviamo all'interno di un paradosso. Quando in passato una persona imparava un mestiere, qualunque esso fosse, significava che, se era il genitore a svolgerlo, quella persona stava a bottega fin da quando nasceva: nasceva e viveva in quel posto. Se invece si trattava di un altro tipo di attività che poteva essere svolta ti mandavano a bottega e “stare a  bottega” significava passare un tot numero di anni per imparare l'attività, rimanendo però sempre all'interno di quelle particolari classi. Se gli individui, che frequentano queste particolari classi, sono in numero sufficiente, torniamo al discorso dei numeri critici: tra loro scelgono i leaders e, di conseguenza, possono creare opposizioni ai sistemi educativi. Una società innovativa è una società squilibrata. 

In pratica per arrivare alla sintesi il sistema di maturazione degli individui avviene per contrapposizione anziché per educazione.

Quale sarebbe la società ideale? Una società che ricorda la storia, che quindi sa fare una valutazione storica delle differenze che si formano, una società che considera i piccoli come persone, riconoscendo con tolleranza le loro variazioni di età, con un contatto non troppo mediato di tutti quegli aspetti che fanno parte della vita di ogni giorno. La vita di ogni giorno era rappresentata dalle condizioni della mente. Per esempio, l’elemento che fa crescere maggiormente i bambini sono le storie, i racconti ed allora i bambini crescono, sentono raccontare delle storie; se invece guardano solo la televisione crescono all'interno di un simbolismo ripetitivo, tant’è che i bambini rivedono con piacere gli stessi cartoni un centinaio di volte. I personaggi, in questo caso, sono già confezionati e non immaginati nella loro testa. E’ la famosa differenza che esiste tra vedere un buon film e leggere un buon libro: se sai leggere è sempre migliore un libro che un buon film. Avere a che fare con i bambini dovrebbe significare portar loro  qualcosa sempre al di sopra del livello al quale crediamo essi siano; altrimenti, come è possibile imparare parole nuove, se, come succedeva nel mio paese, le persone che parlavano ai bambini, parlavano come i bambini. I piccoli venivano condizionati secondo le idee degli adulti, in base alle loro categorie mentali di come volevano che fossero. Se noi vogliamo decidere  come devono essere i bambini anziché permettere che lo scelgano loro non diventeranno mai adulti, saranno sempre mentalmente handicappati.

Intervento:
Sappiamo che siamo nati in corsa. Questa dimensione, legata in particolare proprio all'adolescenza, nei nostri nuclei, nella scuola damanhuriana,  con la complicazione o il vantaggio in più della relazione esterna a  Damanhur,  dal tuo punto di vista, ti sembra evoluta? 

Falco:

No, non mi sembra che la situazione si sia evoluta perché i ragazzi nell'adolescenza sono in genere sempre suggestionati, coltivati nel rapporto tra adolescenti. Tutto questo ha reso, negli ultimi decenni, una condizione normale la contrapposizione tra adolescenti e genitori. In due parole la condizione è questa: una volta erano i genitori stessi che invitavano i figli a crescere e a diventare autonomi. Nella società attuale, a parte i figli quarantenni ancora in casa con i genitori, abbiamo una società che  distingue e considera le persone per categorie, esattamente come per un bambino che ha pochi anni rispetto ad un ragazzo di quindici, diciotto mentre, in categorie diverse, si considera buono solo il rapporto all’interno di quella adolescenziale. Questo è un grave errore mentre i giovani dovrebbero trovare interessante e stimolante un contatto diretto con gli adulti, insieme anche con altri ragazzi. Il precettore dovrebbe essere il più adulto dei ragazzi: simbolo da imitare, simbolo da seguire, con sufficiente memoria da essere un ragazzo tra i ragazzi. E’ comunque una figura istituzionale e non una figura naturale. Una figura naturale dovrebbe essere rappresentata dallo stare in mezzo agli adulti come condizione normale; avere i bambini tra i piedi dovrebbe essere una condizione normale. Chi non sa stare con i bambini, in genere, si muove con i bambini come un rimbambito. Questo sta a significare tornare bambino nel senso peggiorativo della parola, che significa che non sa ancora le cose. Una volta parlavamo dell'uso della parola; avevamo anteposto la parola piccoli alla parola bambino per insistere sul valore che le parole, in certi casi, possono avere. 

I piccoli dovrebbero stare il più possibile in contatto con gli adulti, facendo delle cose interessanti. Se un ragazzo sta con gli adulti, e gli adulti fanno le loro cose e lui deve stare solo, è chiaro che cerca però di fare qualcosa di diverso. Manca questo interesse, questa idea, questa partecipazione che noi, idealmente, nella nostra Costituzione, abbiamo sempre indicato: ogni adulto, ogni damanhuriano deve essere genitore, deve avere un rapporto, una responsabilità nei confronti dei piccoli e della nostra società. Dovrebbe succedere questo ma è anche difficile, perché siamo  comunque obbligati a mediare tra la necessità della nostra società e ciò che succede. Questo è difficile anche perché il lavoro, come viene vissuto, è  estraniante mentre dovrebbe coinvolgere le nostre parti. Noi siamo sicuramente regrediti, dal punto di vista della società umana, ad una delle fasi più arretrate rispetto al lavoro. Attraverso il lavoro non avviene un rapportarsi al mondo ma è un essere schiavi del mondo. Un po' di tempo fa avevamo nuovamente toccato questo argomento dicendo: cosa dobbiamo fare nella nostra società? Abbiamo bisogno di cose per cui necessita guadagnare, dobbiamo fare delle cose a tutti i costi. Poi, c'è la solita contrapposizione: “faccio” impiegando tutto il tempo per acquisire del tempo libero. Ecco, abbiamo cercato di risolvere questa nostra condizione mentale strana, tra tempi diversificati in categorie, portando il discorso ad un altro livello, dicendo: c'è l'ideale ed il lavoro è la realizzazione dell'ideale, che avviene attraverso sottosistemi: oggetti, metto a posto in casa, costruisco un muro. Il problema non è fine a se stesso ma sottostà ad un ideale, ad un elemento più vasto nel quale mi riconosco, altrimenti qualunque attività, qualunque lavoro, non può che essere disorientante. E noi tutti siamo portati ad una pazzia che ci trasforma in individui multipli e mai in individui completi nella nostra testa. Sono scelte che hanno a che fare con il concetto di tempo libero. Io sono un damanhuriano, un iniziato 24 ore su 24, qualunque cosa stia facendo: non è un limite, è una conquista e, poi, bisogna vedere come la testa di ciascuno considera e digerisce  questi elementi a seconda dei punti dove può arrivare. E’ in questo la superstizione che hai citato all'inizio serata. Questo riportare tutto agli elementi più infimi perché gli altri non riusciamo a trasformarli sufficientemente. La nostra è una società dove gli individui rimangono adolescenti per tutta la vita. Ciò che abbiamo fatto con altri animali, per esempio con il cane, l'abbiamo fatto in primis su di noi: è proprio una società dove non si diventa adulti. E’ la stessa differenza che esiste tra un cane ed un lupo. Un lupo a quattro, cinque anni è adulto, un cane anche a venti, se è ancora vivo,  è sempre un cucciolo: non fa mai questo passaggio. Vantaggi e svantaggi: essere un cucciolo tutta la vita ti permette di dare senso all'esplorazione per cui voglio conoscere per tutta la vita. Ma, se sei un cucciolo, la maggioranza dei tuoi interessi, nel resto della vita, saranno un gioco, tanto è che, per molti adulti, la finalità vita è un gioco, non come lo intendiamo noi, come esplorazione, ma un gioco come può essere il calcio, il basket, la televisione, tutte cose che rappresentano l'immaginario come gioco, non come sviluppo per diventare adulti. Questa è la differenza. Siamo nati in corsa, siamo immersi in questa melassa di condizioni, tanto è che, tendenzialmente, il mio lavoro, per molti anni, ripetendo più volte questi concetti, è consistito nel cercare di decondizionare gli adulti. Vi ricorderete delle serate fatte a Torino, quando si parlava  della distrutturazione per togliere il più possibile questi concetti che ci racchiudono.

La società umana attuale è una società di pazzi; l’attuale comportamento, normale in altre età dell'essere umano, era riservato soltanto a chi era dicotomico, a chi era impossibilitato ad avere una linearità di pensiero durante la propria esistenza e che non è altro che la ripetizione delle classi e delle categorie nelle quali siamo stati inseriti per secoli, anche in quella che dovrebbe essere l'età adulta. Per questo motivo sei diviso in classi: adesso lavori, adesso hai degli orari, poi, devi fare questo, quest’altro. Manca questa circolarità dell'individuo. Per diventare adulto servirebbe altro. Per permettere agli uomini, ai bambini, a quelli che sono nati, che nasceranno, di diventare adulti, si dovrebbe avere il vantaggio della continuità a contatto con l'adulto. In questo modo acquisisci capacità. 

Poi, ci sono cose che possono fare solo i bambini. Parliamo di un argomento che, culturalmente affrontato, è sempre un argomento difficile: il lavoro minorile. Sfrutti il bambino, gli fai fare i tappeti perché ha le dita piccole e può fare più nodi, lavorando dodici ore al giorno. E’ un lavoro alienante ed è uno sfruttamento minorile, ma è anche vero che, in varie attività, il bambino, che ha le mani piccole, fa cose che un adulto non può fare, acquisisce forza, acquisisce coscienza di sé: faccio una cosa che tu non sei in grado di fare, posso fare cose che tu non puoi fare. Se non è uno sfruttamento acquisisce una sua caratterizzazione. Deve essere necessariamente un gioco? Perché tutto deve essere un gioco? La scuola deve essere il loro lavoro. I nostri bambini hanno l'immensa fortuna di avere tanti zii e zie. La formazione di un piccolo, d'accordo, è genetica. Ciò vuol dire che prende elementi dai genitori, che vengono travasati nell'ovulo, e questo  essere crescerà, diventerà un bambino che avrà le caratteristiche dei genitori, dei nonni. Ma, in natura, nelle specie più avanzate, nelle specie che hanno avuto successo, il piccolo ha tantissimi zii e zie, di solito zie. Nelle società delle scimmie, nelle società degli uccelli e in altre specie ancora, ci sono altre femmine o maschi che si affiancano ai piccoli. In natura, spesso c'è una femmina che deve fare molti piccoli e, poi, ci sono altre femmine della specie che seguono questi piccoli. In natura c'è una modifica dal punto di vista genetico, negli apici, nei geni, nella formazione delle proteine. Si interrompono alcune a favore di altre. In alcuni studi recenti si dice che questo avviene proprio perché, durante l'allevamento, durante il contatto con piccoli delle varie specie, si sviluppano certi comportamenti rispetto ad altri per cui alcuni geni, che non sviluppano alcune parti ne sviluppano altre; vuol dire che, anche dal punto di vista genetico, l'educatore che è vicino al piccolo, incide per il 50% dal punto di vista genetico sulla formazione dei piccoli. Il piccolo non assomiglierà dal punto di vista somatico ma, per altri aspetti, sviluppa nell'organismo una serie di elementi che predispongono a determinate risposte.
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